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IL LAVORO DA CAMBIAREMercoledì 1 aprile 1998 4 l’Unità

Walter Cerfeda, segretario confederale aggiunto della Cgil: «L’azienda è costretta ad adattarsi alla turbolenza del mercato»

Nel segno della flessibilità
3 La nostra inchiesta si

occupa oggi della
flessibilità: orario e

salario seguono l’andamento
del mercato. Domani
affronteremo il caso Milano,
dove ci sono tantissimi
lavoratori autonomi di nuova
generazione.

Orario e salario:
dalla certezza
alla variabilità
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BOEHRINGHER ILGLHEIM

In fabbrica
quattro notti
a settimana

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. La settimana di 40 ore, 8
al giorno, per cinque giorni alla set-
timana, per48settimane lavorative
in un anno è ormai un ricordo del
passato. Il lavoro, o meglio i lavori,
cambiano pelle in virtù della flessi-
bilità. E cambia, insieme al lavoro,
anche lavitadei lavoratori.Salarioe
orario hanno subìto profondi cam-
biamenti causati dalla turbolenza
della domanda che è variabile, mu-
tevole e soprattutto mai certa. Per
questo orario e salario oggi sono
molto più flessibili di qualche tem-
po fa. Il motivo? L’esigenza di adat-
tare la produzione di beni e servizi
alla domanda, cioè alle esigenze e ai
desideri dei consumatori, che poi
allafinesonoglistessi lavoratori.Ri-
spetto a 15 o 20 anni fa la domanda
non è più costante, ma è molto più
movimentataedoltreuncertolimi-
te la produzione non può più essere
programmata. Le imprese hanno
mutato il vecchio sistema di produ-
zione fordista e taylorista basato
sulla catena di montaggio, sullo
stesso prodotto standardizzato,
passando ad una produzionemolto
variabile. Da qui è nato il bisogno
delle aziende di essere sempre più
flessibili. Sempre più malleabili ri-
spetto alle diverse esigenze del mer-
cato. «Fino a qualche anno fa, da-
vanti ad una domanda stabile pote-
va esserci una fabbrica rigida - spie-
ga Walter Cerfeda segretario confe-
derale aggiunto della Cgil -. Oggi,

davanti a un mercato variabile c’è
bisogno di una fabbrica che sappia
rispondereattraversocriteridimag-
giore flessibilità». In parole povere
significa che le aziende hanno ne-
cessità di produrre di più in certi pe-
riodiedimenoinaltriequindichie-
dono ai lavoratori più ore di lavoro
in certi momenti e meno in altri. La
moda e le confezioni sono tipiche
produzioni stagionali che seguono,
anticipandoli stagione per stagio-
ne, i ritmi delle collezioni autunno-
inverno e primavera-estate. Quasi
come nell’agricoltura,dovedasem-
pre i periodi di raccolta producono
un maggiore fabbisogno di mano-
dopera. Oggi però è tutto il mercato
ad essere stagionale. Le auto, ad
esempio, sono acquistate assai di
più in primavera e comunque pri-
ma delle ferie estive. Da febbraio in
avanti le fabbriche automobilisti-
che aumentano la produzione e la
rallentano in autunno. Picchi in al-
to e picchi in basso, a cui, anche nel
recente passato, le aziende hanno
rispostoconl’utilizzodeglistraordi-
nari nei periodi di produzione alle
stelle e con la cassintegrazione
quandoladomandastagnava.Oggi
si tocca l’orario di lavoro. Al posto
della canonica settimana da 40 ore,
in certe fabbriche si lavora 45 ore
una settimana e 35 un’altra. In altri
settori ci sono settimane da 50 e al-
tre da 30. Ma la flessibilità riguarda
anche il salario. Una fabbrica che
vince una commessa e si impegna a
fornire quel certo quantitativo di

prodotto entro una certa data è di-
spostaaversareaipropridipendenti
un bonus per raggiungere gli ob-
biettivi. Così abbiamo il salario di
produttività e i premi di risultato,
cioè salari variabili collegati al ri-
spetto dei tempi di produzione, alle
quantità stabilite e alla qualità del
prodotto.

Laflessibilitàcambiaancheilrap-
portofraaziendaedipendente.Nel-
la fabbrica rigida di un tempo, che
doveva rispondere a una domanda
stabile, anche il lavoratore doveva
essere stabile e quindi assunto a
tempo indeterminato. Nella fabbri-
ca che deve rispondere a una do-
manda variabile anche il lavoratore
cessa di essere stabile. Un giorno ci
vogliono più lavoratori, un altro
giornomeno.

Così si sono diffuse le assunzioni
a tempo determinato come i con-
tratti stagionali, le formazioni lavo-
ro, le assunzioni del week-end e da
ultimo anche il lavoro in affitto.
«L’impresa tenta di tenere dentro le
mura della fabbrica solo le persone
indispensabili - spiega Cerfeda -.
Tutto il resto prova adappaltarlo al-
l’esterno». Così l’azienda ha costi
fissi più bassi perché ha meno di-
pendenti con contratti a tempo in-
determinato, ma aumenta il nume-
rodellepersonechehannounlavo-
ro, sia pure con minori tutele e mi-
nori diritti, in maniera continuati-
va.Anchequestaèflessibilità.

Vladimiro Frulletti

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Si entraallenovee
mezzo di serae si esce alle cinque
dimattina.Quattro giorni alla
settimana, dal lunedì al giovedì,
per untotale di31 ore e mezzo al
mese.È il nuovoturno di lavoro
notturno introdotto alla Boe-
hringher Ilgelheim Italia di Reg-
gello, in provincia di Firenze.
Dentro lo stabilimento farma-
ceutico fiorentinodella multina-
zionale tedesca in un paio d’anni
i turni di lavoro, e di conseguen-
za lavitadei 350 lavoratori, sono
enormemente cambiati. Fino al-
l’anno scorsoveniva applicato il
normaleorario dalle 8di mattina
alle 5 del pomeriggio.Poi è stato
introdotto anche il secondo tur-
no,quello pomeridiano, dalle 14
alle20 e infine, nello scorso feb-
braio, c’è stato il via liberaal la-
voronotturno. Unaverae pro-
pria rivoluzione soprattutto per
le operaie, cheallaBoehringer so-
no lamaggioranza.L’introduzio-
ne del terzo turno di lavoro del
resto si era reso inevitabile dall’e-
norme espansione che la azienda
farmaceutica haconosciuto nei
mercati internazionali. Dai 38,7
milioni di pezzi prodotti nel
1994 si è passati a 54 milioni nel
1997 e tra due anni, stando alle
previsioni, laproduzione do-
vrebbeaggirarsi su almeno 77,6
milionidi pezzi.Un’escalation
cheha moltiplicato lagamma
dei prodotti farmaceutici e ha
fatto dell’export la voce princi-
pale nellevendite.L’azienda fio-
rentina deve reggere la concor-
renzanon solo dellealtre case
farmaceutiche ma anchedelle
«sorelle» che, all’internodella
stessa multinazionale, sidanno
battaglia per vincere le commes-
se straniere. Non a caso qualche
anno fa a Reggello siparlava di
chiusuradello stabilimento. Fra
il ‘93e il ‘95 alla Boehringerci so-
nostate mobilità e contratti di
solidarietà per rispondere al calo
produttivo. Poi la svolta. Oggi gli
impianti che fabbricano medici-
nali, completamente automatiz-
zati, girano a pienoregime per
124 ore la settimana.Finoa poco
tempo fa erano utilizzabili per
77,5 ore a settimana esoloun an-
no fa solo per45. Un’iniezione di
flessibilità per l’azienda chenegli
ultimi anni ha investito negli im-
pianti40 miliardi e ha promesso
ai sindacatidi sborsarne altri4
che porterebbero altri 25nuovi
postidi lavoro. Ma i lavoratori, in
cambiodella flessibilità e dei tur-
ninotturni, hanno ottenuto una
settimana lavorativa che siavvi-
cina alle 35 ore (contro le 38,5
previstedal contrattonazionale
di lavoro) mantenendo intatto il
loro salario.Per coloro che fanno
i normali tre turni avvicendati
tengono una riduzione diquasi
ottoore per ogni quattro notti la-
vorate. Unadiminuzione che pe-
rò non gli costa una lira, anzi. Per
i turnidi notte ricevono 45.000
lireper ogni notte lavorata in più
rispetto aquanto previsto dal
contratto nazionale.Ma ilbonus
economicoriguardasoltanto i
vecchi dipendenti. I nuovi assun-
ti ne sono stati esclusi perché i lo-
ro contratti sono assai più flessi-
bili. Del resto il cambiamento di
mentalità più profondo lohanno
dovutosopportare proprio i di-
pendenti più anzianie in parti-
colare ledonne. «Sì, il via libera
l’hanno dato - commentaRomeo
Romei segretario Filcea-Cgildi Fi-
gline Valdarno -, ma le preoccu-
pazioni e i malumori dentro la
fabbrica sono tanti».A lavorare
di notte si sonoadattatimolto
meglio igiovani. «Perun venten-
ne lavorare quattro notti - spiega
Romei - e averepoi tre giorni tutti
liberinon èun grandepeso. È as-
saipiù problematico per una
donna sui50 anni abbandonare
inun colpo tutte le sue abitudi-
ni».

V.F.

IL REPORTAGE La sperimentazione alla Fiamm di Montecchio

Dal lunedì al venerdì
tra libri e fornelli
E nel week-end al lavoro

DALL’INVIATO

MONTECCHIO MAGGIORE (Vicen-
za). La «zona industriale» è deserta
il sabato mattina. E normale no? Si
lavora dal lunedì al venerdì e poi si
riposa. Ma nel parcheggio della
«Fiamm Fca» ci sonounaventinadi
macchine. Belle macchine, una
Porche,unaTemprastationwagon,
un’Alfa 136, una Volvo S40. Inveri-
tà ci sono anche due Uno, una Cin-
quecentoequattrobiciclette.C’èvi-
ta,insomma.Perchéqui,ilsabato,si
lavora. O meglio: qui c’è chi dal lu-
nedìalvenerdì studiao fa lacasalin-
ga e il sabato e la domenica diventa
operaio metalmeccanico. Dieci ore
di catena di montaggio dalle sei di
mattinaallequattrodipomeriggio.

Montecchio Maggiore, prima
uscita dell’autostrada A4, la Vene-
zia-Milano, dopo Vicenza. Profon-
do Nordest. Ventimila abitanti,
1.600 aziende, se chiamiamo così
anche quelle fatte di due persone,
magari padre e figlio divise tra arti-
gianato(540), industria (180),com-
mercio (520) e terziario (360).
AMontecchio stannosperimentan-
do, da tre settimane, il contratto
week-end. La Fiamm (tutti la cono-
scono, basta ricordarsi il disegno
+=- che accompagna le batterie di
moltenostreauto) loscorso14mar-
zo ha assunto 18 persone (12 stu-
denti e 6 casalinghe) che lavorano
soltanto il sabato e la domenica per
venti ore complessive settimanali.
Venti ore «pagate mediamente un
milione e trecentomila lire», come
haassicuratoil responsabiledelper-
sonale ai neoassunti. Gli improvvi-
sati operai metalmeccanici, lo sono
diventati dopo soltanto una setti-
mana di formazione, resteranno in
fabbrica sicuramente otto mesi, ma
l’accordo firmato tra azienda e sin-
dacati prevede che possano restarci
fino a un massimo di un anno. Se le
commesse lo renderanno necessa-
rio, si lavorerà nei week-end fino a
marzo1999. Poi la laureanda insto-
riadella storiografiaoilquasidotto-
re in ingegneria meccanica, la
mamma a tempo pieno o la came-

rieraoccasionaletornerannoallavi-
tadisempre.

Sabato 28 marzo, poco dopo le
13, via Gualda (una traversa di via
«del Lavoro») è l’unica strada della
zona industriale che annuncia mo-
vimento. Annuncia, perché anche
qui il silenzio è totale nonostante la
fabbrica che produce «trombe» sia
in attività. La Fiamm di via Gualda,
meno famosa di quella delle batte-
rie di viale Europa, realizza quei
meccanismiche,azionatidall’auto,
producono il suono dei clacson. Le
«trombe» appunto. Nonostante sia
sabato e il lavoro deglioperai full-ti-
me finisca il venerdì, Romeo Turca-
to esce dal cancello di lamiera. «So-
nounmanutentore-spiega-.Noi lo
straordinario lo facciamosempre. Il
sabato, la domenica. Io mi sono fat-
to le mie quaranta ore fino a ieri e
oggi sono stato qui sei ore e mezza.
Son bei soldi, questi dello straordi-
nario, ma non vorrei che nel resto
d’ItaliasipensassechequinelVene-
to siamocomeasini. Che pensiamo
soltanto a lavorare». Romeo ha 20
anni,haquasi finitoidueannidias-
sunzione in contratto formazione.
Portaacasaunmilioneeottocento-
milalirealmese«maadessochepas-
so effettivo andrà meglio». Un mi-
lione e ottocentomila che vanno a
finiredirettamenteinbanca.«Imiei
sono pensionati, mi danno la casa,
mi dannoda mangiare - racconta -e
io ne approfitto per mettere il sala-
rio da parte. Non si sa mai. Quando
andrò a vivere da solo non ci saran-
no soldi che basteranno, se poi mi
voglio sposare...Qui non ti regala
nientenessuno.Bisognalavorare».

Quarantasei ore, bisogna lavora-
re? A Montecchio non ci si stupisce
se il sabato mattina si va ancora in
fabbrica. Ci sono molte imprese ar-
tigiane piccolossime dove si lavora
anche 10-12 ore al giorno quando
ce n’è bisogno. E infatti per strada
non c’è nessuno. L’unico bar aper-
to, quello di piazza Duomo, offre
soltantoduetramezzini.Laproprie-
taria del ristorante «San Vitale» alle
14 chiude i battenti. «La gente del
postononspendeisoldipervenirea

mangiare - dice -. Io lavoro soltanto
con quelli che vengono da fuori. La
domenicachiudotutto».

Certo al ristorante non vanno, la
domenica, idiciotto«weekendisti».
Lorosabatoedomenicasonoinfab-
brica ad assemblare pezzi, a deposi-
tarli sui carrelli sempre in movi-
mento. Sono diventati famosiecon
loro si è guadagnata un po’ di pub-
blicitàgratuital’aziendachehaavu-
tol’ideadiquestostranoorariodila-
voro, di questo anomalo part-time
concordato con il sindacato. Ma gli
altri, i 300 full-time, non l’hanno
presabenissimo.Nonper i18nuovi
posti di lavoro, s’intende (anche se
qualcuno si è domandato se non
fossepossibilerisolverelaquestione
con un po’ di straordinario in più)
ma per l’eccessiva pubblicità. Un
rappresentante delle Rsu (rappre-
sentanze sindacali unitarie)appena
vedeavvicinarsi l’ennesimogiorna-
lista diventa muto. Ha 26 anni di
fabbricaeunbelpo’diimpegnosin-
dacaleallespalle,manonglieramai
capitato di essere rincorso per
un’intervista. E sì che di argomenti,
inquesti anni, seneeranopresenta-
ti.E inveceeccocheper18chelavo-
rano soltanto sabato e domenica si

scatenatogiornali, radioetv.«Dove
siete quando firmiamo i contratti
deimetalmeccanici-accusa-,quan-
do abbiamo i problemi della gente
mandata in mobilità? Cos’è tutto
questo parlare di contratto week-
end mentre si discute delle 35 ore?
Io capisco la notizia, ma non ci ac-
corgiamo che di questo passo ci to-
glieranno tutte le nostre conquiste
sindacali? Non ci accorgiamo di da-
re una mano a chi sostiene che la
flessibilità e la medicina di tutti i
mali?Ela settimanacortacheciera-
vamo conquistata? Stiamo tornan-
doindietro».

Nonlapensacosì l’azienda,natu-
ralmente. Il signor Sisti, direttore
del personale del gruppo (l’azienda
è nata nel 1942 a conduzione fami-
liare, dei Dolcetta e ha una gestione
manageriale affidata all’ammini-
stratore delegato Ernesto Musume-
ci, ha un fatturato ‘97 di 670 miliar-
di, 2.600 dipendenti sparsi in tre
continenti di cui 1.200 nelle quat-
tro fabbrichedelVeneto) si fa trova-
reacasasabatopomeriggioetesse le
lodi del nuovo accordo. «Lo abbia-
mo già sperimentato in Francia e in
America - spiega -. In Francia abbia-
mo addirittura avuto degli operai

che sono passati volontariamente
dal full-time al contratto week-end.
La flessibilità ci permette, oltre che
di rispondere a commesse inaspet-
tate, anche di sfruttare al meglio gli
impianti.Levecchie rigiditàscorag-
giano le aziende a investire e qui il
sindacato l’ha capito, ha dimostra-
to attenzione. Certo ci sono dei ri-
schi.Quellochecihapreoccupatoè
il turn-over. Questi neoassunti non
sono metalmeccanici di professio-
ne. Il lavoro di fabbrica può essere
diverso da quello che ci si aspetta.
Magari corriamo il rischiochedopo
dueotremesisistanchinoetornino
sui libriodietroai fornellienoidob-
biamo ricominciare daccapo. Per
ora, però, questi 18 mi sembrano
benintenzionati».

Alle 16 in punto la «tromba»
(sembraproprioilmuggitochepare
venir fuori dai clacson di molti «bi-
sonti della strada») si fa sentire. Ec-
coli i 18 in fuga verso le belle auto
parcheggiate fuori dalla fabbrica.
Andrea, studente in agraria, ha la
facciadasonno.Èalsuoprimolavo-
roedècontento.Nientedipiùepar-
te. Tania ha la figlia di cinque anni
che l’aspetta a casa. L’ha lasciata al
marito, ma ora non può aspettare

oltre. Il lavoro nel week-end non la
sconvolge. Per bisogno ha fatto an-
chelacameriera, sabatoedomenica
appunto. Due amiche tentano di
mettere in moto lamacchinaprima
di essere raggiunte. Poi, costrette, si
fermano;masenzadarenomi,della
pubblicità ne hanno abbastanza.
«Io lavoro da un dentista e poi stu-
diostoriadellastoriografiaaPadova
- spiega una -. Ho accettato questo
lavoro per necessità economica e
perché era conciliabile con il resto.
Comunque è traumatico. La catena
di montaggio non è una passeggia-
ta. Sono 10 ore». Angelo Tangredi,
24anni, ingegneriameccanicaaPa-
dova, si era già confrontato col
mondo del lavoro, docente in una
scuola regionale, lavorante a domi-
cilio. Ma in fabbrica non c’era mai
entrato. «È vero, la catena di mon-
taggioti impediscedipensare-dice-
ma non siamo mica come Charlie
Chaplinnel film“Tempimoderni”.
Ho accettato, ho cercato questo la-
voro perché era part-time. Per me
era anche una questione economi-
ca, era una scelta tra studiare e non
studiare: tasseuniversitarie, libri...Il
part-time è una grande idea e non
vedopericoliperleconquistesinda-
cali. Sono state create opportunità
di lavoro per studenti, casalinghe,
categorie che in altro modo ne sa-
rebbero state escluse». Gabriele Ca-
salinihagiàmessoinmoto.Studen-
te di ingegneria dei materiali a Pa-
dova e con le idee chiarissime: «La-
voro infabbricapersoldi.Conquel-
lo che guadagno voglio fare degli
stage all’estero, corsi di perfeziona-
mento». Via. Chissà se è un candi-
dato al «turn-over», uno di quelli
chepreoccupailsignorSisti.

Li avevamo immaginati spezzati
dalle 20 ore di lavoro concentrate
tra sabatoedomenicaeliberi e felici
dal lunedì al venerdì. Chi volesse
cercarli dal lunedì al venerdì li tro-
verà nelle biblioteche dell’universi-
tà di Padova o al supermercato di
Montecchioconibimbinelcarrello
dellaspesa.

Fernanda Alvaro
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Lavoratrici
alla catena
di montaggio.
In alto
un’operaia
al lavoro
in un’industria
farmaceutica


